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Il valore della doppia lemura che la Peill ci suggerisce sta nell'avere ribaltato
la frattura, il passaggio dallafeticizzazione di un linguaggio, quello fotografico, in un
linguaggio sperimentale-strumentale: i segni fotografici non sono in sé I'arte, così

come il marmo non è un scultura: diviene linguaggio artisrico accarrivante e provo-
catorio, nel momento in cui da linguaggio informativo diviene linguaggio formari-
vo, glossema, elemento strutrurale di un linguaggio polisenso che coniuga segno lin-
guistico e linguaggio artistico.

Come i sogni le figurazioni appaiono a una prima lerrura senza significato, si

limitano a presentare una serie di fotogrammi, "photo-grafie": "photo-graph-segno",

immagini colte quasi in sequenza seriale di punri conrinui o discontinui, sintesi di
fotogrammi, che Moholy-Nag7 distingue significativamente dalla fotografia. Il foto-
gramma tende a tradurre la tecnica di investigazione linguistica da strumento di
registrazione del reale in una investigazione linguistica di natura analitica, autorifles-
siva, forma rappresentativa simbolica. Nell'opera di Claudia Peill un linguaggioeste-
tico concettuale si associa a un apparente linguaggio estetico surreale: immagini
assolutamente verosimili, addirittura owie, vengono associare combinate in un con-
testo apparentemente incongruo, ma scandalosamenre esplicabile ed enigmatico.

Limmagine acquista significato, perché perde la sua indifferenza con la storia

presente; diviene rappresentazione dolorosa di una condizione che trasforma imma-
gini frantumate in allusioni ad antiche forme di reclusione simbolica. Lassassinio

simbolico del corpo della donna diviene il non-derto, I'in-dicibilej l'alrro spesso ci
cerca, ma non per trovarci, ma per trovare se stesso come noi cerchiamo noi stessi

nell'altro. Non possiamo uscire dal solco che la nicchia ambientale ha inciso nella

cera vergine della nostra memoria. Nel mondo sorterraneo dell'idea-immagine bran-
delli di corpi di donna e bambini dalla infanzia dimezzata ci suggeriscono sotro I'a-

spetto specificamente artistico, gli ideali spezzati di una società data. Una sorta di
autonomia dinamica: i sogetti come oggeni.



Il "corpo" viene càrtograficamente ftazionato in zone e reso portatore di senso,

un senso che deriva esclusivamente da relazioni esterne, ma che viene percepito

come una condizione o una essenza interiore: ogetto drllo sguarda.

Leconomia di questa produzione è la stessa economia che produce il feticcio

sessuale o, in altre parole, la stessa economia nella quale l'idioma del "feticcio" pro-

duce il concetto di incompletezz , ogettl in-completo delh sguardo.

In Apnea, una delle opere più rappresentative dell'attività dell'artista, la Peill

osserva un corpo la cui postura fa pensare alla più misteriosa di tutte le evidenze

esteriori che noi abbiamo conosciuto fino ad ora: noi non sappiamo niente di cosa

questo corpo vede, di cosa pensa e del mondo e di noi, e del nostro e del suo corpo e

del suo e nostro spirito, della sua e della nostra storia, oggetto-soggetto simbolica-

mente inanimato. Il corpo è senza difesa, disarticolato, diviso, come divisa è la

coscienza di una storia di oblio: è molto sottile quasi gracile, le gambe sono di una

bellezza che non pareggia quella del corpo, non sono connesse al resto del corpo: la

nostra in-capacità di vedere, di passare olne cí fanno capire che si può ignorare ciò

che gli occhi vedono, ciò che le mani non possono toccare, un corpo spezzato da

secoli di oblio e di dimenticanze. Noi ritroviamo ancora una volta la nostra ignoranza.

In Fuori luogo la cartografia del corpo frazionato diviene universo simbolico

di una scissione: il seno, le gambe, gli occhi: peni di un lungo Percorso di in-com-

pletezza, di incapacità di leggere il corpo femminile se non per frammenti dove cor-

poreità e coscienza, esterno ed interno sono un tuft'uno come il temPo. Il corpo

diviso e frammentato diviene corpo-sito di affettività indifferenziata, soggetto-ogget-

to liberato dai uincoli ddh identità, dissolto dalla storicità del genere, figura "decen-

trata", "decostruitd' non certo femminile. Eppure ciascuna delle parti di quel corpo

testimonia, da sola, in Una volta, la totalità. La mano, come gli occhi, il volto, le

gambe, le braccia, il respiro, le tempie, le tempie come il tempo. La rappresentazione

del corpo quale corpo dell'arte incorpora nel suo stesso segno la memoria collettiva
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della cultura. Bambini e donne, corpi de-costruiti, incompleti, colti nella loro dop-

piezza inanimara, soggerri radicalmente altro, da portatori di vita a metafore di

morte: violenze senza futuro, apparenti immagini gioiose, ma figure realmente iner-

ti, bidimensionali.

Le cornici interrompono la continuità dell'opera; sembrano oPerare esse stesse

tagli profondi sulla pelle in un gioco tormentoso di continuita e discontinuità che

..rrdorro più inquietante il percorso dell'artista, strappi che affondano il loro signifi-

cato nella memoria e nel simbolico femminile dell'artista. Il corpo non è il luogo

della riproduzione individuale e sociale dell'umanità, ma Punto di passaggio dall'u-

-"no "l 
non-umano, furto del corPo, oggetto in-completo dello sguardo. Una sorta di

demistificazione dell'unitarietà del soggetto inteso come soggetto della conoscenza:

trasferendo la questione del genere su una srorica e puramente tesilale figura della

femminilità o dislocando le basi sessuali del genere ben oltre un soggetto pensante in

termini universali, si ripropone l'abitudine piùr antica di negare al soggetto, come

genere, un caratrefe universale, la consapevolezza dell'autoraPPresentazione della

propria realtà di soggetto decentrato.

Yo-yo è la pagina non scritta di tale de-costruzione, che consente all'artista di

svelare la complicità tra sapere e porere, che rende "il corpo", o meglio "i corpi"

(siano essi di donne o di bambini) parte di una moltitudine scomPosta di soggetti

che vivono tale scomposizione, soggetto spudoratamente inascoltato. I-lorizzontale

qualità della vita quotidiana entra nello spazio verticale dell'arte'

Drammarica è la tensione delle immagini, le figure doppie ed ambigue, collo-

care rfa arte e vita e nel conrempo private di identità, appaiono quali immagini

emerse da un sogno segrero, alle quali la tecnica del bianco e nero, del chiaroscuro,

conferisce una sensazione di solitudine infinita.
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